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Prefazione 

Nel primo volume di questo studio abbiamo tentato di dipana 
re il tumultuoso periodo di rivolgimenti insediativi che Roma e la sua 
regione hanno vissuto dall'unità d'Italia ad oggi. È un periodo che ha 
visto una trasformazione profonda della strutura della città e della 
rete degli insediamenti, segnata da pause, ripresee da un netto 
cambiamento di direzione nell'ultimo quarto di secolo, che sta crean 

do una grande regione urbana, di tessuti insediativi e spazi aperti in 
tegrati e complementari, estesa su quasi tutto il territorio del Lazioe 
di cui la capitale è parte integrante. 

A queste trasformazioni ha corrisposto un continuo tentativo di 
idee e piani per padroneggiarle. È un percorso sorprendentemente 
ricco, che ha visto nascere nell'Ottocento l'idea di piano come valo 
re in sé per plasmare la crescita della città e in cui si è assistito ad 
un cambiamento progressivo della sua concezione, dei suoi ingre 
dienti, dell'immagine di città che ne era alla base. In questo percor 

So è emerso progressivamente e si è affermato fino a dominare in 
Contrastato un potente movimento di pensierO, quello dell'urbanistica 

moderna, che ha trovato nel periodo dell'espansione degli anni Cin 
quantae Sessanta la sua più grande espressione, con il piano di Ro 
ma del 1962 e quello del Lazio del 1967. 

Questo predominio culturale è giunto al punto di far dimentica 
re e ridurre al silenzio le impalcature di pensiero precedenti, di 
espellerle dalla storia scritta e intellettuale, perfino manipolando sot 
tilmente, ridisegnandoli e modificandoli, i piani passati. Questi sono 
stati descritti e rivisti, non rispetto alle idee di cui erano espressio 
ne, alla loro capacità di esprimere una concezione di piano ed un'im 
magine di città, ma rispetto ai principi e alle scelte degli anni Sessanta, 
giungendo al limite che un illustre storico, provocatoriamente, ha pro 
posto di distruggere la città ottocentesca non congrua con questi prin 
cipi. 

Questa distruzione del passato, o meglio questa distruzione dei 
meccanismi sociali e culturali che connettono l'esperienza dei con 
temporanei a quella dei periodi precedenti è uno dei fenomeni più 
tipici e insieme più strani di questo dopoguerra. Ma quello che non 
si era ma visto in altri campi è stata la distruzione allo stesso tempo 
del futuro, Nei due decenni successivi, quando quella serie di cam 
biamenti economici, culturali e spaziali nella struttura della città che 
abbiamo descritto nel primo volume, hanno messo in crisi, con ef 
fetti devastanti sulla struttura della città e del territorio, quei princi 
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pi e quelle scelte, il dibattito culturale del periodo ha volutamente 
ignoratoi nuovi angoli visuali, e ha attribuito la crisi esclusivamen 
te alla cattiva gestione dei piani. 

Insommna ci siamo abituati a pensare alle esperienze prima e do 
po gli anni Sessanta con il filtro dei principi di quegli anni, in termini 

di opposizione binaria tra questi e il passato (addirittura il futuro): ab 
biamo concepito in altri termini quei principi come un modello me 
tastorico. Dovrebbe essere chiaro che questo schema di pensiero è 
arbitrario, in certa misura artificioso, e che lo si può comprendere ma 
non più accettare. 

Gli ultimi anni a cavallo del nuovo millennio hanno rappresen 
tato una svolta. I nuovi processi di organizzazione dello spazio (l'e 
splosione delle funzioni urbane, il formarsi di relazioni a rete, la dis 
soluzione della città in una regione urbana) sono diventati sempre 
più evidenti e sono stati elaborati due nuovi piani per Romae per 

la regione fondati su principi e basi concettuali diversi da quelli de 
gli anni Sessanta. Non vi è tra essi unità culturale, come nelle espe 

rienze del passato, ma ambedue costituiscono una frattura rispetto al 
pensiero precedente. 

E venuto quindi il momento di riesaminare tutto questo pan0 
rama di esperienze. Nonè un problema di storia locale, ma di rites 
sere le fila dell'evoluzione del pensiero urbanistico di più di un se 
colo, di cui Roma e la regione costituiscono uno spaccato fonda 
mentale: di vedere, in altri termini, tutti i piani dall'Ottocento ad og 
gi, non come un aggregato di elementi separati o un semplice pre 
ludio ai piani degli anni Sessanta o a quelli di oggi, ma come un tut 
to coerente, legato alle trasformazioni della realtà urbana, che giun 
ge ai nostri giorni. 

É questo l'obiettivo di questo libro. Non narrare la storia dei pia 
ni (cheè già stata effettuata approfonditamente), riassumere dei fat 

ti noti; quanto riunirli in una sintesi generale, capire il loro posto nel 
la storia, dargli un senso. E dunque spiegare cosa significhino, ossia 
quali idee di città rappresentino; perché sono stati fatti in un certo 
modo, ossia quali ingredienti adoperino e di quale concezione del 

piano siano portatori; come si colleghino tra loro e con il contesto; 
e, nei limiti del ragionevole, capire quali posizioni oggi si confron 
tino nella progettazione della cità. 

Perciò questo libro non è un'esposizione narrativa, e meno an 
cora uno sfoggio di erudizione sulle vicende dei piani. Va letto co 

me svolgimento di un pensiero, come approfondimento di una linea 
critica attraversoi vari capitoli. Giudicheranno i lettori se il tentativo 
è convincente. Per parte mia sarei felice se portasse almeno un pic 
colo contributo alla riapertura a Roma del dibattito sulla progettazione 
della città, dopo lunghi anni di appiattimento culturale. 

Un lavoro come questo è accompagnato da numerosi debiti di 
riconoscenza. Mi è impossibile dare atto di quanto devo ai molti au 
tori dei quali ho utilizzato le opere, pur essendo spesso in disac 
cordo con loro. Devo tuttavia ringraziare innanzitutto l'ispiratore di 
questo libro: Piero Maria Lugli, professore emerito de "La Sapien 
za", rappresentante illustre della scuola romana di architettura, au 
tore del piano di Roma del 1962; mia moglie, Emanuela Belfiore, 



anch'ella professOre de "La Sapienza", che mi ha stimolato a scri 
verlo e mi ha aiutato nell'analisi dei processi di trasformazione 
della regione con un grande contributo di ricerca e di idee; ei col 
leghi con i quali ho elaborato i piani regionali del 1980 e del 2000, 
Con cui ho discusso e confrontato, spesso vivacemente, le posizio 
ni. Tra essi soprattutto Stefano Garano, direttore del mio Diparti 
mento, autore anche del piano di Roma del 2000, da cui ho avuto 

Devo ringraziare poi chi mi ha permesso di compendiare in un 
volume il lungo studio sui piani di Roma e del Lazio: IUniversità "La 
Sapienza", che ha sostenuto economicamente per anni il mio lavo 
ro di ricerca; Mauro Pagnotta, dirigente del Comune di Roma a cui 
mi lega una trentennale frequentazione e comunanza di idee, che ha 
messo a mia disposizione le sue profonde conoscenze su Roma e mi 
ha aiutato nell'elaborazione di molti disegni; i miei giovani assisten 
ti, Giorgio Tamburini, che ha sviluppato un imponente lavoro anali 
tico sulle funzioni centrali, e Edoardo Cosentino, che ha seguito con 
dedizione e affetto il lavoro di redazione finale; e infine Maria Lau 
ra Fancello Serra che ha rivisto insieme ad Edoardo le bozze finali, 
come anmica e modello di lettore colto, cui questo libro è dedicato. 

Roma, 21l aprile 2001 Roberto Cassetti 

sOstegno, appoggio e amicizia. 



Questo libro, presentato qui in una seconda edizione ampliata con un più ricco 
corredo di immagini, tenta di ritesere le fila del lungo percorso di idee e di esperienze 
dei piani di Roma e della sua regione dall'Ottocento a oggi. La loro storia scritta & 

infatti una storia interrotta, che si è finora esaurita nel pensiero degli anni Sessanta, 
con una distruzione culturale sistematica del passato e del futuro. Lo scopo di 
questo scritto non è invece di narrare le vicende politiche dei piani, di riassumere 
dei fatti noti, quanto di comprendere il loro senso cedi riunirli in una sintesi generale, 
di capire in altri termini il loro posto nella storia. E dunque di spiegare cosa 
significhino, ossia quale idea di città rappresentino; perché siano stati costruiti in 
un certo modo, cioè quali ingredienti adoperino e di quale concezione del piano 
siano portatori; come si colleghino tra loro e con il contesto. Edi capire altresl qual'e 
il senso della nuova concezione di progettazione della città che si va facendo strada, 
oggi, in opposizione aquella moderna. 
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